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IL GESTO

Senza fedeli la
celebrazione per la
commemorazione

del 2 novembre.
Nell’omelia l’invito a
non dimenticare che
«il mio Redentore è
vivo e io lo vedrò».
In forma privata la
visita nelle Grotte

Vaticane alle tombe
dei suoi predecessori

Messa di Francesco per i defunti
«La speranza è un dono di Dio»

NOTA ALLE NUNZIATURE APOSTOLICHE: NESSUN CAMBIAMENTO DOTTRINALE

Il vero pensiero del Papa
sulle unioni omosessuali

L’ANGELUS

Mitezza e pazienza nell’afflizione
Vie controcorrente verso il Padre
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La Messa del Papa per i defunti nella chiesa del Pontificio Collegio Teutonico in Vaticano /  Ansa

ari fratelli e sorelle, buongior-
no! In questa solenne festa di
tutti i santi, la Chiesa ci invita a

riflettere sulla grande speranza, che si
fonda sulla risurrezione di Cristo: Cri-
sto è risorto e anche noi saremo con
Lui. I santi e i beati sono i testimoni più
autorevoli della speranza cristiana, per-
ché l’hanno vissuta in pienezza nella
loro esistenza, tra gioie e sofferenze, at-
tuando le beatitudini che Gesù ha pre-
dicato e che oggi risuonano nella litur-
gia (cfr Mt 5,1-12a). Le beatitudini e-
vangeliche, infatti, sono la via della san-
tità. Mi soffermo ora su due beatitudi-
ni, la seconda e la terza.
La seconda è questa: «Beati quelli che
sono nel pianto, perché saranno con-
solati» (v. 4). Sembrano parole con-
traddittorie, perché il pianto non è se-
gno di gioia e felicità. Motivi di pianto
e di sofferenza sono la morte, la ma-
lattia, le avversità morali, il peccato e gli
errori: semplicemente la vita di ogni
giorno, fragile, debole e segnata da dif-
ficoltà. Una vita a volte ferita e prova-
ta da ingratitudini e incomprensioni.
Gesù proclama beati coloro che pian-
gono per queste realtà e, nonostante
tutto, confidano nel Signore e si pon-
gono sotto la sua ombra. Non sono in-
differenti, e nemmeno induriscono il
cuore nel dolore, ma sperano con pa-
zienza nella consolazione di Dio. E que-
sta consolazione la sperimentano già
in questa vita.
Nella terza beatitudine Gesù afferma:
«Beati i miti, perché avranno in eredità
la terra» (v. 5). Fratelli e sorelle, la mi-
tezza! La mitezza è caratteristica di Ge-
sù, che dice di sé: «Imparate da me che
sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29).
Miti sono coloro che sanno dominare
sé stessi, che lasciano spazio all’altro,
lo ascoltano e lo rispettano nel suo mo-
do di vivere, nei suoi bisogni e nelle sue
richieste. Non intendono sopraffarlo
né sminuirlo, non vogliono sovrastare
e dominare su tutto, né imporre le pro-
prie idee e i propri interessi a danno
degli altri. Queste persone, che la men-

C talità mondana non apprezza, sono in-
vece preziose agli occhi di Dio, il qua-
le dà loro in eredità la terra promessa,
cioè la vita eterna. Anche questa bea-
titudine comincia quaggiù e si compirà
in cielo, in Cristo. La mitezza. In que-
sto momento della vita anche mon-
diale, dove c’è tanta aggressività…; e
anche nella vita di ogni giorno, la pri-
ma cosa che esce da noi è l’aggressio-
ne, la difesa… Abbiamo bisogno di mi-
tezza per andare avanti nel cammino
della santità. Ascoltare, rispettare, non
aggredire: mitezza.
Cari fratelli e sorelle, scegliere la pu-
rezza, la mitezza e la misericordia; sce-
gliere di affidarsi al Signore nella po-
vertà di spirito e nell’afflizione; impe-
gnarsi per la giustizia e per la pace, tut-
to questo significa andare contro-cor-
rente rispetto alla mentalità di questo
mondo, rispetto alla cultura del pos-
sesso, del divertimento senza senso,
dell’arroganza verso i più deboli. Que-
sta strada evangelica è stata percorsa
dai santi e dai beati. La solennità di og-
gi, che celebra tutti i santi, ci ricorda la
personale e universale vocazione alla
santità, e ci propone i modelli sicuri per
questo cammino, che ciascuno per-
corre in maniera unica, in maniera ir-
ripetibile. Basta pensare all’inesauribi-
le varietà di doni e di storie concrete
che c’è tra i santi e le sante: non sono
uguali, ognuno ha la propria persona-
lità e ha sviluppato la sua vita nella san-
tità secondo la propria personalità. O-
gnuno di noi può farlo, andare su quel-
la strada. Mitezza, mitezza per favore e
andremo alla santità.
Questa immensa famiglia dei fedeli di-
scepoli di Cristo ha una madre, la Ver-
gine Maria. Noi la veneriamo col titolo
di regina di tutti i danti, ma è prima di
tutto la Madre, che insegna a ciascuno
ad accogliere e seguire il suo figlio. El-
la ci aiuti ad alimentare il desiderio di
santità, camminando sulla via delle
beatitudini.

Francesco
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GIANNI CARDINALE

a Santa Sede non ha commentato pubblica-
mente le parole di papa Francesco raccolte
nel documentario Francesco del regista Ev-

geny Afineevsky riguardo alla questione omoses-
suale e alle unioni civili tra persone dello stesso
sesso. Ma in questi giorni i nunzi apostolici sparsi
nei cinque continenti hanno ricevuto dalla Segre-
teria di Stato, e per espresso desiderio del Pontefi-
ce, una lettera circolare con l’indicazione di girare
ai vescovi dei Paesi in cui svolgono la loro missio-
ne un «breve scritto» che ricostruisce il contesto di
quelle parole del Pontefice che «hanno suscitato,
nei giorni scorsi, diverse reazioni e interpretazio-
ni». In alcuni Paesi, come il Messico, il testo è sta-
to già distribuito. In altri deve ancora esserlo. Sco-
po della nota, che viene girata ai presuli in allega-
to e senza firma, è quella di offrire «alcuni elementi
utili, nel desiderio di favorire, per Sua
(di papa Francesco, ndr) disposizio-
ne, un’adeguata comprensione delle
parole del Santo Padre». 
Nella nota si ricorda che «oltre un an-
no fa, rilasciando un’intervista, papa
Francesco rispose a due domande di-
stinte in due momenti diversi che, nel
suddetto documentario, sono state redatte e pub-
blicate come una sola risposta senza la dovuta con-
testualizzazione, il che ha generato confusione». In
quella intervista – concessa al canale messicano Te-
levisa, ma nella nota non viene specificato – il Pon-
tefice «aveva fatto in primo luogo un riferimento pa-
storale circa la necessità che, all’interno della fami-
glia, il figlio o la figlia con orientamento omoses-
suale non siano mai discriminati». A ciò, precisa la
nota - sottolineando un punto chiave che era stato
subito messo in evidenza dagli articoli di Avvenire de-
dicati alla vicenda - attengono le parole: «Las per-
sonas homosexuales tienen derecho a estar en fa-
milia; son hijos de Dios, tienen derecho a una fami-
lia. No se puede echar de la familia a nadie ni hacerle
la vida imposibile por eso» («Le persone omoses-
suali hanno diritto a stare in famiglia; sono figli di Dio,
hanno diritto a una famiglia. Non si può cacciare
dalla famiglia nessuno né rendergli la vita impossi-
bile per questo»). A questo proposito la nota cita per
esteso un capoverso dell’Esortazione apostolica po-
st-sinodale sull’amore nella famiglia Amoris laetitia
(2016) che «può illuminare tali espressioni». È il ca-
poverso n. 250, che così si esprime: «Con i Padri si-
nodali ho preso in considerazione la situazione del-
le famiglie che vivono l’esperienza di avere al loro in-
terno persone con tendenza omosessuale, espe-
rienza non facile né per i genitori né per i figli. Per-

ciò desideriamo anzitutto ribadire che ogni perso-
na, indipendentemente dal proprio orientamento
sessuale, va rispettata nella sua dignità e accolta con
rispetto, con la cura di evitare "ogni marchio di in-
giusta discriminazione" e particolarmente ogni for-
ma di aggressione e violenza. Nei riguardi delle fa-
miglie si tratta invece di assicurare un rispettoso ac-
compagnamento, affinché coloro che manifestano
la tendenza omosessuale possano avere gli aiuti ne-
cessari per comprendere e realizzare pienamente la
volontà di Dio nella loro vita».
Nella nota si ricorda poi – e anche questo era stato
già evidenziato sulle pagine di Avvenire – che una
successiva domanda dell’intervista di Televisa «era
invece inerente a una legge locale di dieci anni fa in
Argentina sui "matrimonios igualitarios de parejas
del mismo sexo" ("matrimoni egualitari di coppie
dello stesso sesso") e all’opposizione dell’allora ar-
civescovo di Buenos Aires nei suoi confronti». La no-

ta non entra nel merito riguardo al fat-
to che questa frase in realtà venne re-
gistrata ma non trasmessa nell’intervi-
sta mandata in onda perché non rila-
sciata alla tv messicana dalla Santa Se-
de. Ma ricorda che papa Francesco «a
questo proposito ha affermato che "es
una incongruencia hablar de matri-

monio homosexual" ("è una incongruenza parlare
di matrimonio omosessuale"), aggiungendo che, in
tale preciso contesto, aveva parlato del diritto di que-
ste persone ad avere delle coperture legali: "lo que
tenemos que hacer es una ley de convivencia civil;
tienen derecho a estar cubiertos legalmente. Yo de-
fendi eso" ("quello che dobbiamo fare è una legge
di convivenza civile; hanno diritto di essere coperti
legalmente. Io ho difeso questo")». 
Il «breve scritto» esplicativo destinato ai vescovi ri-
corda a questo punto un’altra intervista di papa Fran-
cesco del 2014 (anche in questo caso non viene e-
splicitato che venne concessa al Corriere della Sera
del 5 marzo). In questa intervista il Papa si era così
espresso: «Il matrimonio è fra un uomo e una don-
na. Gli Stati laici vogliono giustificare le unioni civi-
li per regolare diverse situazioni di convivenza, spin-
ti dall’esigenza di regolare aspetti economici fra le
persone, come ad esempio assicurare l’assistenza
sanitaria. Si tratta di patti di convivenza di varia na-
tura, di cui non saprei elencare le diverse forme. Bi-
sogna vedere i diversi casi e valutarli nella loro va-
rietà». Dopo questa citazione, la nota vaticana così
conclude: «È pertanto evidente che papa Francesco
si sia riferito a determinate disposizioni statali, non
certo alla dottrina della Chiesa, numerose volte ri-
badita nel corso degli anni».
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Le precisazioni
sulle parole
di Bergoglio
nel docufilm
di Afineevsky

a speranza non de-
lude, ci ha detto
Paolo. La speranza

ci attira e dà un senso alla no-
stra vita. Io non vedo l’aldilà, ma
la speranza è il dono di Dio che
ci attira verso la vita, verso la
gioia eterna». Lo ha ricordato
papa Francesco nella Messa per
la Commemorazione di tutti i fe-
deli defunti, presieduta ieri po-
meriggio nella chiesa del Ponti-
ficio Collegio Teutonico di San-
ta Maria in Camposanto, che si
trova in Vaticano, non lontana da
Casa Santa Marta. «La speranza

– ha aggiunto il Pontefice nell’o-
melia – è un’ancora che noi ab-
biamo dall’altra parte, e noi, ag-
grappati alla corda, ci sostenia-
mo. "Io so che il mio Redentore
è vivo e io lo vedrò". E questo, ri-
peterlo nei momenti di gioia e
nei momenti brutti, nei mo-
menti di morte, diciamo così». 
Papa Francesco ha commenta-
to le letture del giorno, tratte dal
libro del profeta Giobbe, dalla
lettera di San Paolo ai romani e
dal Vangelo di Giovanni. E ha
sottolineato che Giobbe, sep-
pure «sconfitto, anzi, finito nel-

la sua esistenza, per la malattia,
con la pelle strappata via, qua-
si sul punto di morire», ha co-
munque «una certezza e la di-
ce: "Io so che il mio Redentore
è vivo e che, ultimo, si ergerà
sulla polvere"». Giobbe insom-
ma «è più giù, giù, giù», ma in
quel momento «c’è quell’ab-
braccio di luce e calore che lo
assicura: Io vedrò il Redentore.
Con questi occhi lo vedrò». 
Il Papa poi ha ribadito che la
speranza cristiana «è un dono
gratuito che noi non meritiamo
mai: è dato, è donato. È grazia».

Aggiungendo che nel Vangelo
di Giovanni appena proclama-
to Gesù conferma «questa spe-
ranza che non delude: "Tutto
ciò che il Padre mi dà, verrà a
me". Questo è il fine della spe-
ranza: andare da Gesù». Infatti
«è il Signore ce ci riceve, là do-
ve c’è l’ancora». E «la vita in spe-
ranza» è vivere «aggrappati, con
la corda in mano, forte, sapen-
do che l’ancora è laggiù». E
«quest’ancora non delude, non
delude mai». «Oggi – ha con-
cluso Francesco – nel pensiero
di tanti fratelli e sorelle che se ne

sono andati, ci farà bene guar-
dare i cimiteri e guardare su. E
ripetere, come Giobbe: "Io so
che il mio Redentore è vivo, e io
lo vedrò, io stesso, i miei occhi
lo contempleranno, e non un
altro". E questa è la forza che ci
dà la speranza, questo dono
gratuito che è la virtù della spe-
ranza. Che il Signore la dia a tut-
ti noi». All’inizio della celebra-
zione il rettore del Collegio teu-
tonico, monsignor Hans-Peter
Fischer, ha sottolineato l’essere
«in comunione con tutti coloro
che ci hanno preceduto» e che

nell’attiguo cimitero «dormo-
no il sonno della pace», defi-
nendoli «i nostri santi vicini del-
la porta accanto che ci ricorda-
no ogni giorno che "bevuto" il
tempo della vita, si vive ancora».
Al termine della Messa il Papa
ha sostato in preghiera presso le
tombe del Camposanto. Fran-
cesco poi, come da tradizione,
si è recato nelle Grotte della Ba-
silica Vaticana per un momen-
to di preghiera in privato per i
Pontefici defunti.

Gianni Cardinale 
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Ordine Malta
Tomasi
è delegato
del Pontefice

L’arcivescovo Silvano
Maria Tomasi, già
nunzio apostolico
della Santa Sede e
cardinale in pectore
(riceverà la porpora
nel Concistoro del 28
novembre) è stato
nominato da papa
Francesco delegato
speciale presso il
Sovrano Militare
Ordine Ospedaliero di
San Giovanni di
Gerusalemme, Rodi e
Malta. Subentra
nell’incarico al
dimissionario Angelo
Becciu. Nella lettera
di nomina, diffusa
dalla Sala Stampa
vaticana nella
giornata di domenica
scorsa, il Pontefice
precisa che il
cardinale eletto
Tomasi «godrà di tutti
i poteri necessari per
decidere le eventuali
questioni che
dovessero sorgere
per l’attuazione del
mandato ad Ella
affidato, per ricevere il
giuramento del
prossimo Gran
Maestro e sarà il mio
esclusivo portavoce
per tutto ciò che
attiene alle relazioni
tra questa Sede
Apostolica e l’Ordine»,
fino alla conclusione
del processo di
aggiornamento della
Carta costituzionale e
del Codice melitense.

Aiuto Chiesa
che soffre
Iniziativa
di solidarietà

«La morte per i
cristiani è un
passaggio verso la
vita eterna promessa
da Gesù Cristo con il
suo sacrificio. Ma la
vittoria della vita sulla
morte si traduce
anche nella
testimonianza terrena
che semina speranza
attraverso la cura
delle altre persone e
l’opera di
evangelizzazione». In
occasione della
commemorazione dei
defunti la Fondazione
Pontificia Aiuto alla
Chiesa che Soffre
invita tutti i fedeli
cattolici del mondo a
ricordare i propri cari
defunti, facendo
celebrare le Messe dai
sacerdoti perseguitati
e poveri e offrendo
loro un piccolo
contributo economico.
Nel sito Acs Italia c’è
una pagina dedicata in
cui è possibile lasciare
la propria intenzione di
preghiera e la
donazione.


